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Goffredo di Buglione



Il Sacro Romano Impero Germanico nell’XI secolo.



Canto l’arme pietose, e ’l Capitano 
che ’l gran Sepolcro liberò di Cristo. 
Molto egli oprò co ‘l senno e con la mano, 
molto soffrì nel glorioso acquisto; 
e in van l’Inferno vi s’oppose; e in vano 
s’armò d’Asia e di Libia il popol misto. 
Il Ciel gli diè favore, e sotto a i santi 
segni ridusse i suoi compagni erranti. 
 
TORQUATO TASSO, Gerusalemme liberata, I, 1



I percorsi dei contingenti della Prima crociata (1096-1099), da: S. FERDINANDI, La Contea 
Franca di Edessa. Fondazione e Profilo Storico del Primo Principato Crociato nel Levante 
(1098-1150), Roma 2017.

Itinerari della Prima crociata in Asia Minore, da: S. FERDINANDI, La Contea Franca di 
Edessa. Fondazione e Profilo Storico del Primo Principato Crociato nel Levante (1098-
1150), Roma 2017.



INTRODUZIONE 

 
 
 
 
 
Discendente di Carlo Magno, Goffredo di Buglione (1060 

ca.-18 luglio 1100), è uno dei protagonisti assoluti della storia 
medievale e di quello che viene più comunemente conosciuto 
come il mondo della cavalleria feudale. Secondogenito del po-
tente Eustachio II conte di Boulogne e di Ida di Lorena, nipote 
di Matilde di Canossa che ne aveva sposato lo zio materno, 
Goffredo fu marchese di Anversa, duca di Bassa-Lotaringia ed 
eroe della Prima crociata che portò, nel luglio 1099, alla con-
quista della Città Santa di Gerusalemme al cui governo venne 
eletto dai compagni d’arme primo sovrano/chief seigneur as-
sumendo anche la carica di “Advocatus Sancti Sepulchri”1.  

Le vicende terrene di questo straordinario personaggio, rapi-
damente entrato nella leggenda, sono intrinsecamente collegate 
da una linea ideale che unisce a distanza di centinaia di chilo-
metri, le fitte e brumose foreste delle Ardenne con l’assolato e 
desertico altopiano della Giudea. Una distanza che Goffredo 
percorre negli anni 1096-1099, e che nelle opere dei cronisti, in 
particolare Alberto di Aquisgrana, appare una sorta di percorso 
di purificazione interiore realizzato attraverso un’ascensione spi-
rituale scandita da gravose tappe in cui vengono messe alla prova 
volontà, valore, abilità militare e fede. In queste prove Goffredo 
si cimenta con battaglie, duelli epici e combattimenti contro le 
forze del male impersonate da animali mostruosi, da cui esce 
puntualmente vittorioso anche grazie ad una incrollabile, sincera 



e profonda pietà religiosa. In questo schema narrativo sono evi-
denti i richiami ai gradini della scala celeste, che, come nel sogno 
biblico di Giacobbe, conducono infine il protagonista alla Ge-
rusalemme celeste2. I richiami vetero-testamentari non si fer-
mano qui. Il tema del cammino spirituale si ritrova anche 
laddove, alla stregua di Mosè, Goffredo conduce nella Terra pro-
messa il popolo cristiano attraverso una lunga e dura marcia. 
L’autorevole modello biblico, costretto per volere divino ad os-
servare la Terra promessa dalla cima del Monte Nebo, viene ad-
dirittura superato da Goffredo cui viene invece concesso di 
entrare vittorioso in una Gerusalemme riconquistata alla cristia-
nità dopo 462 anni di dominio musulmano3. Sempre in tema 
di raffronti biblici, non manca neppure l’accostamento dei Cro-
ciati ai Maccabei, entrambi, confidando nel sostegno divino, ot-
tengono la vittoria contro i nemici della fede4. 

Una volta eletto al Governo della Città Santa, Goffredo fu 
re di Gerusalemme o solamente advocatus Sancti Sepulchri, 
titolo quest’ultimo con il quale è più comunemente passato 
alla storia? Si tratta di una questione che ha fatto versare 
molto inchiostro e che presenta ancora oggi profili contro-
versi. Il titolo di advocatus compare in una lettera del patriarca 
di Gerusalemme Daimberto da Pisa, fiero sostenitore, poco 
realisticamente, invero, data la condizione di emergenza bel-
lica permanente, di un assetto istituzionale teocratico per la 
Città Santa5. Il titolo ampiamente diffuso in Occidente dove 
lo stesso Goffredo era advocatus, ovvero protettore di diverse 
fondazioni monastiche nelle Ardenne, non era necessaria-
mente alternativo a quello regale6. Nella titolatura di Baldo-
vino di Boulogne, fratello e successore di Goffredo, figurano 
il titolo di rex associato a quello di defensor Sancti Sepulchri. 
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L’analisi delle fonti porterebbe a ritenere che la natura del po-
tere di Goffredo fosse pienamente regale. Nel 1100, Oderisio 
I di Montecassino, abate della più potente ed influente isti-
tuzione monastica del tempo, in uno scambio epistolare con 
l’imperatore Alessio I Comneno cita in maniera puntuale 
Goffredo quale rex Ierusolimitanus7.  

La promotio regia di Goffredo, compiuta attraverso l’elezione 
da parte dei principi crociati, sembra tuttavia non essersi per-
fezionata attraverso il rito dell’unzione, passaggio che, sacra-
lizzando la figura regale, la investiva anche di un’autorità 
sacerdotale8. L’unzione, richiamata nell’Antico Testamento at-
traverso la cerimonia con cui Samuele consacra prima Saul e 
successivamente David, sembra essere mancata per una precisa 
volontà di Goffredo che, nonostante la natura monarchica del 
suo potere, in segno di profonda umiltà, non volle cingere una 
corona d’oro laddove Cristo ne aveva ricevuta una di spine, né 
essere formalmente incoronato ritenendo che quella celebrata 
durante la Passione fosse sufficiente per onorare i re cristiani 
che, anche dopo di lui, avrebbero regnato a Gerusalemme9. 

L’immagine di Goffredo, esaltata dalla Chiesa nel corso del 
medioevo, dopo una rivisitazione critica intervenuta tra il Sei-
cento ed il secolo dei lumi, ha avuto un rilancio nel XIX se-
colo attraverso il romanticismo, la nascita dei nazionalismi e 
la riscoperta dell’Oriente. Si tratta di un’immagine avvolta 
da un alone di mistero, misticismo e nostalgia che sembra rie-
cheggiare anche nella cerimonia di investitura di Chateau-
briand a cavaliere dell’Ordine equestre del Santo Sepolcro di 
Gerusalemme, celebrata nel 1806 con gli speroni e la cosid-
detta spada di Goffredo, a pochi metri dal monumento fune-
rario, al tempo ancora visibile10.  
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Dopo essere stato a lungo al centro di un acceso, sterile ed 
irrisolto scontro nazionalistico tra le comunità scientifiche di 
Francia e Belgio, che ne rivendicavano i natali, negli ultimi 
decenni una copiosa produzione storiografia ha approcciato 
la figura di Goffredo e più in generale lo studio del movi-
mento crociato nel suo insieme con la lente analitica di un ap-
proccio multidisciplinare. I recenti studi confermano ed 
evidenziano la grandezza di un’impresa militare come la 
Prima Crociata - l’unica che abbia realmente avuto successo 
- compiuta in regioni profondamente islamizzate ed ostili da 
quella che dopo tre anni di combattimenti e perdite era ormai 
divenuta una sparuta armata animata da una fede trascen-
dente; armata che si era spinta laddove neanche le offensive 
condotte in Siria negli anni 961-975 dalle possenti armate bi-
zantine guidate dagli imperatori Niceforo Foca e Giovanni 
Zimisce avevano osato avventurarsi11.  
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